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Editoriale

“Nella vita di ognuno di noi c’è sempre bisogno di 
ripartire, di rialzarsi, di ritrovare il senso della meta 
della propria esistenza”.  Ce lo ha ricordato Papa 
Francesco all’inizio del cammino di Avvento e del 
nuovo anno liturgico. Un cammino comune alla 
grande famiglia umana, sulle orme di Gesù Cristo, 
verso quell’orizzonte di speranza che, non si stanca 
di ripetere il Papa, deve essere fisso di fronte ad ogni 
uomo.

In queste parole – pronunciate da Francesco in una 
parrocchia popolare alla periferia di Roma – ci sono 
tutti gli ingredienti del percorso che ci attende in questo 
nuovo anno. Accogliendoci in Duomo il vescovo 
Coletti per la “restituzione” della visita pastorale ci ha 
ricordato come il tema della missione sia al centro del 
Piano pastorale della diocesi di Como. 
E cosa c’è di più missionario del camminare insieme 
ai fratelli, dell’andare incontro al prossimo. 
Una spinta che ci deve portare a vincere l’indifferenza 
e ad avere a cuore quello che succede attorno a noi: 
dal pianerottolo di casa fino agli estremi confini della 
terra.

Vi è poi un richiamo alla famiglia e, riprendendo 
le parole di mons. Coletti, alla necessità di “fare 
famiglia” all’interno della comunità. Un impegno 
verso quella “pastorale integrata” che il Vescovo 

ci chiede espressamente. Un termine che ad alcuni 
potrebbe suonare come tecnicistico, ma che altro non 
è se non un invito a lavorare insieme, sacerdoti e laici 
(ognuno con le proprie specificità) nell’annuncio del 
Vangelo. Un annuncio che passa dalla preghiera, dalla 
liturgia, ma soprattutto dalla Carità. 

In questi giorni solenni avremo modo di dimostrarlo 
con due piccoli segni: la raccolta di generi alimentari 
per le famiglie in difficoltà del nostro territorio e una 
piccola raccolta di offerte a favore della missione 
diocesana di Carabayllo in Perù.

Un modo per ricordaci che il Natale abbraccia tutti 
noi e tutto il mondo (come dimostra l’esposizione di 
oltre duecento presepi allestita a Villa Bernasconi a 
Cernobbio). 
Anche chi, purtroppo, vivrà il giorno di Natale con 
sofferenza e nostalgia perché anziano, malato, solo o 
perché sta vivendo situazioni di difficoltà economica 
o familiare. A loro, ancora di più in questi giorni, 
dovremmo far sentire la nostra vicinanza come ci 
insegnano, durante tutto l’anno, i ministri straordinari 
dell’Eucarestia e i volontari delle Caritas parrocchiali.  
Lo dobbiamo fare non perché a “Natale si è tutti più 
buoni”, ma perché la speranza di Cristo che viene, è 
troppo grande per essere tenuta chiusa nelle nostre 
case.

Il Natale e l’orizzonte della speranza
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Restituzione visita pastorale

25 OTTOBRE:

LA NOSTRA VISITA AL VESCOVO

“Benvenuti nella vostra casa”. Con queste parole 
il vescovo Diego Coletti ci ha accolti il 25 ottobre 
scorso in cattedrale a Como per quella che viene 
comunemente definita “restituzione” della visita 
pastorale.
Un’occasione per rincontrarsi a quasi un anno dalla 
visita pastorale alle nostre comunità. 
Mons. Coletti ci ha accolto sul portale del duomo 
stringendo, uno ad uno, le mani dei fedeli provenienti 
dai vicariati di Cernobbio e Monteolimpino. 
Rivolgendosi ai presenti, prima di consegnare i 
decreti della visita pastorale, il Vescovo ha rivolto un 
invito all’unità attorno al nome di Gesù. “Il Papa – ha 
poi aggiunto il Vescovo – dice che la missione della 
Chiesa non è proselitismo, ma deve funzionare per 
attrazione o per contagio”. 
Da qui l’auspicio che le  parrocchie della Beata Vergine 
del Bisbino possano diventare “polo di attrazione per 
tanti”. “Le nostre comunità – ha proseguito – sono 
spesso più vicine ad un club di farisei, pronti  a mettere 
regole e a giudicare, che non ad un gruppo di apostoli. 
Quand’è l’ultima volta che vedendo una persona che 
da tempo non frequentava la parrocchia gli abbiamo 
detto: sai che ti aspettavamo?”. Tra i compiti pratici 

affidati a tutti noi, quello di rendere più familiare nelle 
nostre vite la Parola, attraverso la lettura quotidiana 
del Vangelo, e la cura della partecipazione eucaristica 
perché diventi inclusiva e coinvolgente. Punti da cui 
partire per scoprire la vocazione missionaria di ogni 
cristiano che è al centro del piano pastorale diocesano 
di quest’anno.

PRESENTAZIONE DECRETI PER LA 
COMUNITA’ BEATA VERGINE DEL BISBINO

Martedì 5 novembre si è riunito il Consiglio Pastorale 
della Comunità Beata Vergine del Bisbino; in quella 
occasione sono stati presentati i decreti attuativi a 
conclusione della visita pastorale per la Comunità 
e per il Vicariato. Già la parola attuativi indica non 
solo la necessità che le parole del Vescovo siano 
attuate, ma ancora più profondamente diventino 
attuali cioè quotidiane, riferimento preciso per ogni 
fedele nella vita di tutti i giorni. Sua eccellenza mons. 
Coletti dopo aver ringraziato per gli incontri fatti e 
dopo aver ricordato come la situazione necessiti di 
forme di pastorale integrata, sottolinea gli aspetti più 
importanti, ma sempre rivelando anche all’interno 
delle preoccupazioni una visione positiva perché 
sempre affidata all’opera dello Spirito Santo. 
La pastorale integrata, ci dice sua Eccellenza, deve 
essere un rapporto più stretto tra i singoli sacerdoti che 

foto BUTTI
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Restituzione visita pastorale

svolgono il loro ministero nella Comunità Pastorale, 
cosa che del resto già avviene, ed un impegno sincero 
dei fedeli laici. In questo senso è necessario ripartire 
dall’Uno per giungere al molteplice, tenendo fermo 
che l’unità è il punto di partenza e non di arrivo. 
La Chiesa e quindi la sua unità, nasce dal Sacrificio di 
Gesù che si rinnova quotidianamente nell’Eucarestia, 
è un dono da riconoscere e che proprio perché dono 
scavalca tutte le diversità e tutti i localismi. Ricono-
scendosi già uniti dallo stesso Battesimo insieme, ci 
dice il Vescovo, è più facile riconoscere gli ambiti nei 
quali lavorare ed impegnarsi.
Liturgia, catechesi, comunicazione, famiglia, oratorio, 
Caritas e missioni sono i pilastri della vita cristiana 
e che già sono strutturati all’interno della Comunità 
pastorale attraverso le commissioni. In particolare 
chiede molta attenzione al ruolo delle famiglie 
dicendoci che le famiglie costruiscono la Chiesa 
“facendo famiglia”. Questo ha un duplice significato: 
la famiglia è il luogo in cui i coniugi con i loro figli 
reciprocamente si educano alla vita cristiana (troppo 
spesso si chiede alla famiglia un impegno che la 
porta fuori da se stessa) e dall’altra parte l’unità delle 
famiglie tra di loro perché si condividano insieme 
gioie e preoccupazioni, facendo nascere luoghi 
di comunione tra famiglie che abbiano a cuore e 
condividano bisogni, problemi educativi ed anche 

aiuto là dove esistono momenti di dolorose divisioni. 
In questo senso, ci dice sempre il Vescovo, è necessaria 
una seria preparazione al matrimonio condividendo le 
indicazioni diocesane. 
Passa poi alle proposte per gli oratori: è necessario 
pensare un unico progetto che unisca i nostri oratori 
e le attività prendendo anche in considerazione la  
collaborazione e il confronto con il Centro Diocesano 
per la pastorale giovanile. E’ fondamentale distinguere 
la pastorale per i bambini ed i ragazzi sempre legata 
alle famiglie, dalla pastorale di adolescenti e giovani 
ricca di esperienze aggregative e culturali, di cammini 
di fede e di proposte associative. 
La conclusione dei Decreti Attuativi è un richiamo 
a lavorare sul piano pastorale che risponde anche 
alle domande che negli incontri con le singole realtà 
il Vescovo si è sentito rivolgere. Raccomanda di 
ampliare una pastorale dei soggetti, dove ciascuno 
si senta valorizzato; la Comunità Pastorale non è un 
livellamento in cui la singola persona scompare per 
fare posto ad un indistinto progetto, ma il luogo dove 
riconoscersi in ugual modo impegnati ad amare e far 
amare Gesù, ciascuno secondo la propria vocazione e 
chiamata. Solo così la Comunità Pastorale mostrerà 
a tutti la sua bellezza nel momento stesso in cui si 
realizzerà.  
						      Magda
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Consiglio pastorale

5 Novembre 2013: convocazione del Consiglio 
pastorale comunitario, ovvero incontro di tutti i 
membri dei cinque Consigli Parrocchiali. 

Primo punto all’ordine del giorno:

 “Consiglio Pastorale Comunitario è da rifondare? Se 
sì,  perché? “

Di tanto in tanto è importante fermarci un attimo per 
riflettere e questa volta lo facciamo sul ruolo e la 
funzione del CPC (Consiglio Pastorale Comunitario) 
che non può mai essere data per scontata.

In questa logica è importante anche domandarci se il 
nostro CPC è fedele alla sua funzione originaria o se, 
in certi passaggi, rischia di tradirla.

L’idea della formazione di un Consiglio, che 
raggruppasse gli altri già esistenti, era emersa 
all’inizio di questa esperienza di Comunità pastorale, 
quando ci siamo domandati come cominciare a 
comunicare su larga scala favorendo l’integrazione 
tra le diverse parrocchie. Un approccio inclusivo 
e rappresentativo di tutte le realtà e delle diverse 
sensibilità aveva, allora, preso il sopravvento su una 
tentazione decisionista (con tutto il suo correlato di 
buoni motivi: si guadagna tempo, si evitano contrasti 
laceranti, chi decide - il prete -  ha molta esperienza, 
ecc.,), che poteva prevedere la creazione di un organo 
più ristretto dove non si sarebbero condivise le scelte.

Quando siamo partiti quattro anni fa non avevamo 
chiaro dove dovevamo andare e tanto meno la strada 
da percorrere. La scelta di avere un CPC molto ampio 

ha avuto il grande vantaggio di fare questo primo tratto 
del nostro itinerario coinvolgendo il numero maggiore 
di persone possibili. Sentivamo che, in qualche modo, 
i numeri alti dei protagonisti della storia, tenessero in 
equilibrio i numeri scarsi delle certezze in gioco. 

Tutto questo è andato un po’ a scapito di un’attività 
snella e di una facile manovrabilità del CPC stesso. 
L’essere in molti, ha reso spesso più difficile la con-
sultazione e l’efficacia dell’apporto di idee nuove.

A questo punto, dove non tutto è a posto e le cose da 
fare sono ancora tante, ma dove anche abbiamo messo 
alle spalle il periodo più difficile, si sente il bisogno 
di arrivare a un CPC più snello, in grado di essere più 
operativo nei diversi ambiti  in cui esso è chiamato ad 
operare.

Gli antichi padri della Chiesa dicevano Ecclesia 
semper reformanda. 

Sicuramente la cosa vale anche per la BVB.

Su un punto ci pare importante richiamare l’attenzione 
di tutti: l’essere parte di un Consiglio Pastorale (che 
sia parrocchiale e/o comunitario)  non è tanto un onore 
quanto un onere. Chi vi partecipa deve avere coscienza 
di avere un compito molto preciso da svolgere e che 
sta condividendo una fetta importante di responsabilità 
rispetto alla pastorale della BVB.

Ora insieme studieremo le modalità per la costituzione 
del nuovo Consiglio Comunitario, dando per certo che 
quelli Parrocchiali non decadono, ma continueranno a 
lavorare apportando il loro prezioso contributo.

Verso il nuovo Consiglio pastorale comunitario
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Vita diocesana

L’8 ottobre 2013 è arrivato nelle nostre mani il nuovo 
Piano Pastorale del Vescovo: terza parte di un unico 
progetto che dal 2012 sta illuminando l’intera comunità 
diocesana. Parola, Eucarestia e Missione sono i tre pilastri 
che dobbiamo tenere strettamente in considerazione nella 
“ristrutturazione” della pastorale. Di seguito condividiamo 
alcuni passaggi importanti su cui siamo invitati a riflettere.

“IL MAESTRO E’ QUI E CI AFFIDA LA MISSIONE”

I cap. PARTIRONO SENZA INDUGIO

*	L’evento fondamentale e decisivo per un cristiano è 
l’incontro con Gesù Cristo.

*	La missione viene da lì: dal cuore che ha sentito la Parola 
e l’ha capita, dalla coscienza che ha intuito la verità lieta 
e liberante di Gesù, Vangelo vivo, buona notizia di Dio in 
mezzo a noi.

*	I cambiamenti hanno bisogno di tempo. Credo sia vero. 
Ma vorrei dire “anche” di tempo. 

	 Hanno bisogno di convinzioni, di condivisione, di 
pazienza del contadino, di sostegno, di fiducia, di 
preghiera. 

*	Questo terzo anno dovrebbe servire a maturare e 
consolidare la conoscenza vitale della Parola e la 
celebrazione autentica ed efficace dell’Eucarestia, 
affinché la fede delle nostre comunità ne esca rafforzata, 
approfondita e rinnovata, nell’adesione lieta dei cuori e 
nello slancio missionario verso quelle che il Papa chiama 
“le periferie del mondo” in cui vivono tanti nostri fratelli 
che hanno smarrito la luce consolante della  fede.

*	Non potremo mai “fare missione” se prima non siamo 
toccati dalla fede. Solo chi crede annuncia il Vangelo. 
Solo chi ama cerca i fratelli. Solo chi spera opera secondo 
la luce del Vangelo. In questo anno pastorale 2014 ci 
domanderemo con sincerità se siamo sufficientemente 
missionari. Non si tratta di fare un elenco materiale su 
quanto facciamo, ma di verificare se la Parola di Dio porta 
frutto nelle nostre comunità e ci spinge all’annuncio e se 
l’eucarestia è divenuta il vero Pane del nostro cammino.

*	La Parola di Dio, accolta e trasformata in vita e l’Euca-
restia, vissuta in modo autentico, offrono la vera conso-
lazione e l’autentico rimedio alle sofferenze che afflig-
gono fratelli, famiglie e istituzioni in questo tempo di 
crisi morale ed economica. Non abbandoniamo i nostri 
fratelli quando soffrono, non lasciamo soli gli amici nelle 
difficoltà, uniamo le forze per aiutare anche quanti non 
conosciamo personalmente. Se una comunità si rivela 
poco missionaria, deve cercarne la causa nella sordità 
all’ascolto del Signore, nella scarsa qualità della sua vita 
eucaristica, in un “pane spezzato” e non mangiato.

*	Il cuore umano ha bisogno di relazioni dirette, intessute 
di condivisione, segnate da confidenza reciproca, intrise 
di sentimenti di stima e di sicurezza. 

*	Attenzione alla persona e servizio alla qualità fraterna 
della vita delle nostre parrocchie, sono i due criteri 
fondamentali di verifica delle condizioni di salute delle 
nostre comunità.

III cap. NARRARONO CIO’ CHE ERA ACCADUTO

*	Confido molto nel servizio pastorale delle “comunità 
apostoliche”, costituite da tutti quelli che si prendono a 
cuore la vita della comunità e operano in tante mansioni 
e diversi ministeri, per alimentare la relazione con Gesù  
e stimolare il suo cammino di testimonianza.

*	Occorre che qualche proposta formativa li renda sempre 
più coscienti, generosi, competenti.

*	La Chiesa è una famiglia nella quale ciascuno deve 
sempre chiedersi: che cosa posso fare io, con i doni che il 
Signore mi ha dato e che devo coltivare, per contribuire 
alla vita della comunità?

Uno sguardo al nuovo piano pastorale 
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Vita comunitaria

Negli ultimi Consigli pastorali è stata illustrata, 
da parte dei nostri sacerdoti, la possibilità di 
lanciare, anche nella nostra comunità, l’esperienza 
vocazionale del Sicomoro. Ecco di cosa si tratta.

Il Sicomoro nasce su indicazione del Vescovo 
mons. Diego Coletti in seguito alla visita pastorale 
al Seminario nel 2009. La decisione di riaprire 
il Seminario Minore, presa insieme al Rettore e 
agli altri educatori, ha dato avvio allo studio di un 
progetto che si è realizzato nella forma di una vita 
fraterna semi-residenziale offerta a quei ragazzi delle 
Scuole Secondarie di Secondo grado che desiderano 
considerare la loro possibile vocazione ad essere preti. 
Per una settimana al mese, senza accantonare gli studi 
e gli impegni extrascolastici, vivono in fraternità, 
accompagnati da un prete e da una coppia di sposi 
che risiedono con loro. Nel contempo, frequentano 
le attività della parrocchia, partecipano all’Eucaristia 
quotidiana, alla catechesi degli adolescenti, a gruppi di 
lettura del Vangelo... La vita all’interno del Sicomoro 
si svolge secondo i ritmi della preghiera del mattino 
e della sera, dello studio e dello stare insieme, senza 
dimenticare l’appuntamento di ogni settimana con 
la riflessione personale. L’efficacia formativa di un 
contesto di vita fraterna, il lavoro educativo di una 
équipe mista, insieme alla possibilità di mantenere 
relazioni famigliari, di amicizia e il legame con il 
proprio territorio sono gli elementi che, insieme ad 
una verifica seria e costante anche con i genitori dei 
ragazzi, ci permettono di valutare la bontà del progetto 
e ci spingono a continuare.

«Accompagnati da un sacerdote e da una coppia di 
sposi, viviamo la nostra vita quotidiana condividendo 
tutti i momenti della giornata. Ciascuno di noi 
durante la mattinata va a scuola, mentre nel corso 
del pomeriggio, dopo lo studio individuale, vive dei 
momenti di fraternità, giochi e preghiera e il tutto si 
conclude con la celebrazione della santa Messa. 
Questa proposta di vita comunitaria oltre a far crescere 
delle amicizie vere fra di noi, ci sprona a guardarci 
dentro per scoprire la bellezza dell’amicizia con Gesù 
e magari intravedere dove Lui vorrà condurre la nostra 
vita. Ormai siamo arrivati alla fine di un anno di questo 
cammino insieme; riflettendo ci siamo accorti che non 
sempre è stato facile, qualche difficoltà c’è stata ma 
sicuramente con l’aiuto del Signore Gesù, attraverso 
la sua Parola e la sua Misericordia, siamo riusciti a 
conoscerci meglio e a volerci bene. 
Ognuno ha donato qualcosa di sé e ha ricevuto molto 
di più dagli altri. Questo è il bello del vivere secondo 
lo stile di Gesù. Se qualcuno vorrà unirsi a noi nel 
prossimo anno, ne saremo veramente felici. Dal nostro 
cuore sale un immenso grazie al Signore e a tutti 
quelli che ci hanno aiutato a vivere questa bellissima 
esperienza»
	 I ragazzi del Sicomoro (vedi foto)

Il Sicomoro cresce a Bormio dal 2010 e ad Olgiate Comasco 
dal 2011, con la presenza di nove e sette ragazzi delle 
Scuole Secondarie di Secondo Grado. Stiamo lavorando 
per nuove aperture in altri cinque territori della Diocesi. 

Per informazioni e per sostenere il progetto: 

don Michele Gianola 
sicomoro@diocesidicomo.it  -  333 9568443

UN SICOMORO ALLE PENDICI DEL BISBINO
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Catechismo

Il Vescovo ci chiede di inaugurare un modo di fare 
catechismo meno legato all’idea di scuola e dell’ 
imparare e più giocato invece sul principio di mettere 
dentro il Vangelo per viverlo e non  per saperlo. 
In questa logica naturalmente l’impianto di riferimen-
to diventa quello della famiglia  dove si vive, in sosti-
tuzione appunto di quello della scuola dove si appren-
dono delle nozioni.

Nel nostro piccolo, a partire dalla prima elementare, 
dall’anno scorso, abbiamo cercato di muoverci in 
questa direzione con il passo incerto di chi ha voglia 
di camminare, ma non sa ancora bene dove andare. 
Proviamo a condividere alcuni passaggi. 

Tutta la psicologia moderna lamenta l’assenza del 
padre nell’educazione dei ragazzi. Abbiamo perciò 
puntato sui papà per fare il catechismo ritagliando un 
ruolo più defilato per le mamme. 
La scommessa, neanche troppo rischiosa, era che le 
mamme comunque ci sono.

Abbiamo cercato di far diventare il catechismo un 
momento di gioia dove si stava insieme bambini, 
prete, mamme, papà.

Abbiamo composto canti nuovi a misura di bambino, 
abbiamo fatto dei giochi che divertivano, ma facevano 
anche crescere.

Una quindicina di papà si sono cimentati, con molta 
convinzione, nell’inedito ruolo di catechisti e hanno 
superato veramente se stessi andando al di là di ogni 
più ottimistica previsione. 
L’unione ha fatto la forza! Tutti eravamo colpiti da 
questi bimbi in ascolto dei loro papà. Si avvertiva 

qualcosa di solenne, una strategia indovinata, una 
potenzialità educativa sfruttata in pienezza. 
Ogni incontro si concludeva con una messa, che era 
messa fino in fondo, ma anche un imparare il mistero.

Quest’anno la positività dell’esperienza ci ha convinto 
a continuare sulla stessa strada pur dando, a chi vuole 
percorrere un cammino più tradizionale, la possibilità 
di poterlo fare.

Di fatto il catechismo di I e II elementare sarà così 
strutturato:

Prima elementare: proposta ai papà e alla famiglia 
intera di un percorso in cinque incontri (uno al mese 
partendo da gennaio) sullo stile di quello descritto.

Seconda elementare: il catechismo è richiesto, per 
poter accedere negli anni successivi ai sacramenti della 
Confessione, dell’Eucarestia e della Cresima, con 
incontri (tendenzialmente feriali) per solo i bambini e 
due incontri (domeniche) con anche i genitori. 

Da gennaio, le famiglie, avranno una doppia possibi-
lità di scelta: catechismo sullo stile di quello descritto 
(sacerdote di riferimento don Antonio), oppure cate-
chismo più tradizionale con una catechista (sacerdote 
di riferimento don Simone).

E’ necessario segnalare la propria adesione all’una 
o all’altra possibilità entro il 12 gennaio 2014.

Ia e IIa Elementare: si cambia
Il nuovo percorso dell’iniziazione cristiana

9



Catechismo

Domenica 20 ottobre all’oratorio di Cernobbio si è 
svolto l’incontro di inizio dell’anno catechistico per i 
bambini del terzo anno. E’ con questo gruppo che parte 
il nuovo percorso del catechismo e per quest’anno il 
tema è quello del “Guardare”. Don Alberto ha spiegato 
ai bambini come anche Gesù ha una storia che parte 
da lontano. Infatti lungo questo anno si conosceranno i 
personaggi importanti della storia della salvezza come 
Abramo, Mosè Davide e i profeti. Perché i bambini 
potessero capire il senso e l’evolversi di questa storia 
si è scelto come simbolo un albero, che dal seme 
cresce in modo ben visibile. Ogni gruppo ha preparato 
“foglie” e “frammenti di corteccia” in cartoncino e ha 
poi “vestito” un albero di legno.

I genitori, nel frattempo, con don Sandro Vanoli (rettore 
del Seminario di Como) hanno seguito una riflessione 
sul tema della fede che è stupore e contemplazione 
della Bellezza ma soprattutto conversione al Signore 
come unica Cosa importante che fa pulsare la vita con 
un ritmo diverso. 
Poi don Sandro ha posto la domanda: “Che cosa 
dobbiamo trasmettere?” Il mistero di amore di Dio che 
abbiamo nel cuore come dono.  Genitori e bambini 
si sono poi raccolti in un angolo dell’oratorio dove 
insieme hanno piantato un albero di ciliegio, gesto 
concreto che ha riassunto il significato del percorso 
di questo anno. Si può dire che i bambini hanno 
veramente vissuto questo momento perché ognuno ha 
voluto coprire la buca con un pugno di terra!

					     Simona LUPPI

4° Anno - “Prova”

“Prova” a vivere uno stile di vita inedito e 
controcorrente: quello che caratterizzava la vita del 
Maestro e degli apostoli. “Prova” a vedere la storia 
come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e 
ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui…

Ecco perché domenica 10 novembre i bambini e i 
genitori del quarto anno catechistico si sono ritrovati 
nella chiesa di Santa Teresa a Maslianico, per 
“Provare” a mostrare il lungo cammino nella fede che 
si sta svolgendo, con passione e gioia; all’interno di 
una comunità voluta da Gesù: la Chiesa.  Il cammino di 
quest’anno catechistico si chiama “Prova”, per vivere 

come Gesù: per volare in alto, infatti nell’aula è stato 
costruito un grande aquilone che potrà prendere il volo 
solo quando sarà liberato dalle nostre debolezze, dalle 
nostre piccole e grandi mancanze, per librarsi grazie 
all’ amore vero di cui saranno pieni i nostri cuori.

I bambini scoprono che gli eventi salienti della Storia 
della Salvezza rivelano l’ attesa del Messia, di Gesù 
quale rivelatore del Padre verso il suo popolo. 
I bambini, accolti e guidati da don Alberto, hanno 
compreso l’importanza dell’imparare ad amare. 
Quindi “Prova” ad amare nonostante non sia così sem-
plice coma sembra, nonostante ci costi fatica o ci si 
senta soli…accompagnati da un grande dono che Dio 
ha fatto a tutti gli uomini: i Comandamenti, come stru-
mento che li rende liberi e non come limitazione alla 
loro libertà.

Mentre i bambini si divertono nell’ affrontare giochi 
che riprendono proprio i Dieci Comandamenti, don 
Sandro Vanoli ha preparato la catechesi per i genitori 
sul tema dell’accoglienza della fede. I genitori sono 
fulcro dell’educazione religiosa dei propri figli che 
devono essere  il centro della loro vita: accogliendoli, 
ascoltandoli e guidandoli senza mai giudicare le 
loro fragilità ma rafforzando le loro qualità. Questa 
meravigliosa giornata ha dimostrato ai bambini, ai 
genitori,  lo straordinario amore di Dio che ci scopre 
“Figli e non schiavi”.

E allora, dopo una meritata merenda, i nostri cuori, 
attraverso i palloncini colorati a cui i bambini hanno 
attaccato una preghiera speciale, sono volati in cielo… 
in un cielo azzurro che li ha accolti e portati in alto…
sempre più in alto.

				    Romina ROTELLIO

3° Anno - “Guardare”
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Natale

…. Dio Amore…. “svuotò se stesso” …. per 
comunicarsi e per far spazio a noi ed invitarci a vivere 
come Lui.

Ecco la buona notizia: (Fil 2,5-7) “Cristo Gesù 
pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un 
privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso, 
…, diventando simile agli uomini”. Lasciamoci 
colpire dal fatto che Dio “perde tutto”, per amare 
e incontrare me-noi. Il modo di vivere di Dio 
Amore-Famiglia  è…. “dar spazio-valore all’altro/a: 
Egli ha svuotato Se stesso, ci ha lasciato spazio, 
sia quando ha creato l’universo e tutta l’umanità, sia 
nell’incarnazione e poi nella Pasqua, sia ora, dentro la 
Storia di questa umanità che vive le “doglie del parto”, 
dove Lui rinasce ogni volta che noi amiamo! 
Cosa vuol dire concretamente per noi, questo 
“svuotò se stesso”? Per sé, questo atteggiamento 
lo proviamo tutti noi, nell’esperienza della nostra 
vita di famiglia e di fraternità, quando cerchiamo di 
accorgerci di ciò che sta vivendo l’altro/a, e cerchiamo 
di lasciargli spazio, (così com’ è espresso dalla frase: 
“prima di me, ho messo te”, oppure nelle tre parole-
sintesi del Papa: “permesso”, “grazie” e “scusa”), 
disponibili a cambiare il nostro schema mentale e a 
donare i beni spirituali e quelli materiali, perdendo il 
nostro “egocentrismo”, le nostre frette, le “ragioni” e 
le pretese. 
Se desideriamo lasciarci coinvolgere da Dio Amore, 
proviamo a vivere, questo tempo di Avvento e Natale, 
avendo dentro questa Sua Parola: “svuotò se stesso”; 
nella preghiera, chiediamo la grazia di capire, come 
Dio lascia spazio a noi e come noi possiamo svuotarci 
delle nostre preoccupazioni e del nostro IO per lasciar 
spazio a Dio e ai fratelli (così come ha fato Maria), 
proviamo, pur con i nostri limiti, ma con sincerità, a 
migliorare i nostri rapporti nella vita di famiglia e di 
fraternità, nella verità e nella misericordia, con chi è 
possibile. Questo modo d’amare è ciò che fa veramente 
bene alla nostra società travagliata. 
Dio si incarna continuamente, è all’opera e ci 
insegna ad amare in modo concreto e autentico. 
Riporto, di seguito, una delle tante esperienze di 
conversione che possiamo riconoscere presenti tra noi.

Esperienza di Silvia e Stefano, sposati da trent’anni e 
con due figli, lei insegnante di scuola elementare, lui 
imprenditore:

“Ci siamo sposati per amore e la nostra vita coniugale 
ha avuto un iter normale tra alti e bassi; sembrava 
che il nostro rapporto di coppia fosse buono. Invece, 
quattro anni fa è arrivata la crisi. Pensavamo di aver 
costruito un rapporto saldo, eppure a poco a poco 
siamo arrivati a non capirci più, a non lasciar spazio 
per l’altro/a. 

Tra di noi non c’era più alcuna forma di dialogo, le 
giornate trascorrevano nello squallore tra lavoro e 
impegni vari, schiacciati dai tanti problemi di fami-
glia. Eravamo diventati indifferenti l’uno verso l’al-
tra. A un certo punto ci siamo resi conto del male che 
stavamo provocando a noi due e alle persone vicine.

Durante un incontro del “gruppo famiglia” abbiamo 
sentito di comunicare questo nostro problema. 
Ci hanno apprezzati per la nostra sincerità. 

Poi abbiamo partecipato ad un “Corso per rafforzare 
l’unità di coppia”. Quella settimana è stata per noi 
come una luce che si è riaccesa. Ci siamo resi conto 
che dobbiamo svuotarci del nostro IO e dare spazio 
all’altro/a e abbiamo ritrovato l’armonia tra noi”. 

					     don Andrea

Un’immagine che fa intuire la vita trinitaria che Gesù 
ha portato tra noi.

Un’occasione 
per fare spazio a Dio
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Calendario
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Calendario

	  dove non è indicato le Messe saranno celebrate all’orario e nel luogo consueto 
	 Cernobbio= dal 24.12 al 6.1 tutte le Messe festive saranno celebrate al SS.Redentore 

Novena di Natale 
	 *Per i ragazzi:	 da lunedì 16 a venerdì 20 preghiera nelle scuole; lunedì 23 nelle singole parrocchie. 
	 Nelle scuole primarie CAMPO SOLARE, CERNOBBIO, MASLIANICO alle ore 8.05 nelle 

secondarie di CERNOBBIO e MASLIANICO alle ore 7.35 

	 *Per giovani e adulti:	 da lunedì 16 a venerdì 20 e lunedì 23: 
	 - Novena all’inizio delle messe (dove messa non programmata, Novena e Rosario) 
	 - Novena alle ore 21.00 chiesa di Piazza.

13



Cresime

CRESIMATI A MASLIANICO

BARNI STEFANO
BERETTA EDOARDO
BONDÌ ALESSANDRO
BORELLI CLAUDIA
BORELLI CRISTINA
CAMELIA MATTEO
CIABATTONI REMY
CIMATA ALICE
CONSIGLIO JACOPO
CONSIGLIO NICOLÒ
CORREA GRETA
CORTI CAMILLO
DELLA TORRE LEONARDO
DELLA TORRE LORENZO
DIANA MATILDA
DORINO ELIANA
DOTTI GAIA
FASANA FILIPPO
FAZIO MATTIA
FERRANDI CHRISTIAN
GIUSTINO ANTONIO
LORENZETTI ANTONIO

INGROSSO LUCA
LUPPI TOMMASO
MACIAS BELESACA DENNYS
MARTUCCI GIUSEPPE
MEDA MATHIAS
MONNO FILIPPO 
NESSI CAROLINA
OSTINELLI MARINA
PALANA MICHELA
PERUZZO SIMONE
PUZZO ANGELO
ROTELLIO GAIA
SPAGNUOLO AMON LUIGI
TORCHIO BEATRICE
VILLA SAMUELE
ZARRA ALESSIA

ALCHIERI ELISA
ALMEIDA MARCO
BIANCHI DAVIDE
BRESOLIN NICOLE
BUTTI ANITA
CAFASSO SAMUEL
CAPRIATI JUAN DIEGO
CHIARELLA MIRIAM
CHIRCO JOSEPIHINE
CIRAVOLO MARCO
CORDESCHI ERIKA
DELLA RAGIONE DANILA
DI GRIGOLI ELISA
DOTTI LETIZIA
FERRARIO DAVIDE
GIUFFRIUDA MARCO

LOSIO LUCA
MARIANI TOMMASO
MASTROBERTI GIULIA
MAZZA VERONICA
MESCHIARI ANNA
NOGARA MATTEO
NOSEDA RICCARDO
ORTELLI DAVIDE
PAGANINI LUCA
PANSERI MARCO
PASSALACQUA ANDREA
PENZO ILARIA
PIFFARETTI RICCARDO
RIVA SIMONE
RONCORONI FEDERICO
SCHETTINO GOFFREDO
TETTAMANTI ELISA
TURANO CAROLINA
ULERI SAMUELE
ULIASSI GIACOMO
VELARDITA SIMONE 
VETRANO BEATRICE

CRESIMATI A CERNOBBIO
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Vita comunitaria
Catechesi degli adulti:
sulle orme di S. Paolo

Da qualche anno i preti della comunità hanno fatto la 
scelta di sviluppare un unico percorso di catechesi per 
gli adulti, che riguardasse tutte le cinque parrocchie. 
Gli incontri fissati in una sera alla settimana, sono 
sviluppati in modo che, partendo dall’esegesi di testi 
biblici, si sviluppino diverse possibilità di analisi, da 
una canonica analisi teologica ad una più generale 
analisi morale. Negli anni passati sono stati analizzati 
in parte il vangelo secondo Giovanni e gli Atti degli 
Apostoli.

Quest’anno (2013-2014) il testo di riferimento è la 
“Lettera agli Efesini”. Il testo, diviso in due parti 
distinte, i primi tre capitoli di carattere teologico e gli 
altri tre di carattere morale, può essere analizzata con 
diverse chiavi di lettura. 

L’interesse della catechesi sviluppa principalmente 
l’aspetto missionario (al centro del Piano pastorale 
diocesano), che si scopre molto preciso nel testo: 
Cristo è mandato dal Padre. Contemplando il Suo 
mistero noi possiamo capire chi siamo è qual è il 
compito che ci è stato assegnato. 

Gli incontri iniziano con la lettura di una parte del 
testo che viene poi approfondito grazie all’esposizione 
di don Antonio, che con stile sempre affascinante e 
brillante e con delle mirabili traduzioni direttamente 
dal testo greco originario della lettera, rende chiaro 
l’aspetto che si vuole estrapolare dal testo letto, non 
sempre di immediata comprensione.

In queste poche righe vogliamo solo cercare di 
trasmettere lo stupore che si prova scoprendo come, da 
un testo noto quale la Lettera agli Efesini, si possano 
trarre diversi spunti di analisi e arrivare a delle 
conclusioni, che stupiscono per la loro “modernità”. 

Il consiglio che si vuole dare a chi non ha tempo e 
modo di frequentare la catechesi degli adulti è di 
leggere e rileggere con calma i testi biblici, cercando 
di scorgere in questi diverse chiavi di lettura e analisi, 
così facendo potranno essere letti infinite volte, 
restando ogni volta catturati e affascinati dai testi 
come se fosse la prima volta che vengano letti.

Casa di Riposo S. Maria della Pace: 
un pomeriggio in allegria

Un mite pomeriggio d’inizio novembre. Il sole fa 
capolino tra nuvole di passaggio e a guardare da 
fuori la Casa di Riposo sembra avvolta  da un strano 
silenzio. Varcato l’ingresso del primo piano si apre un 
mondo inatteso  che è difficile immaginare. 

Le nonnine  e  con loro, da qualche anno, anche  due 
nonnini Carlo e Paolo sono riuniti nel primo salone  e 
lo si vede subito hanno un umore diverso dal solito. 
Alcuni canticchiano, altri seguono con ammirazione o 
nei loro modi abituali  musica e  canzoni  e ci si accorge 
subito che sono un po’ su di corda. Per loro oggi  c’è  
il complesso musicale “iGiBi2”, che in prevalenza 
suona motivetti conosciuti dagli ospiti  che si lasciano 
coinvolgere e magari per loro é anche un ritorno al 
passato. Un giorno quindi di spensieratezza – non il 
solo durante l’anno - dopo  altri passati magari con 
mille pensieri, a volte con fatica anche se il gruppo 
che li circonda, dipendenti,  cooperatrici guanelliane,  
parenti ed altri,  si mobilita a creare un’atmosfera  di 
vicinanza e di sostegno. 

E’ un giorno, diciamolo pure, diverso, spensierato che  
si coglie osservando i loro volti, piacevole anche per 
noi che abbiamo la fortuna  di avere assieme durante la 
settimana momenti di preghiera per cui ci conosciamo 
e ci facciamo anche compagnia.

Ciò ha una finalità lodevole perché tende a  promuo-
vere l’integrazione dell’anziano ospite in tutte le sue 
dimensioni, secondo i bisogni e le potenzialità di cia-
scuno. 

				    Domenico ZUMBÈ
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Esperienze

Sabato 21 settembre si è svolta a Tavernerio, presso 
la casa dei Missionari Saveriani, l’Assemblea delle 
Comunità Pastorali. Sì, perché non siamo soli in questo 
cammino, ma sono ben 87 le esperienze in evoluzione 
che sono presenti nella nostra vasta diocesi.

E, infatti, sono stati oltre 150, fra sacerdoti, religiosi, 
ma anche laici, i partecipanti a questo appuntamento 
strutturato in forma narrativa, voluto per permettere 
un confronto tra le realtà che stanno vivendo questo 
particolare momento della loro vita pastorale ed 
insieme guardare al futuro. La nostra Comunità 
pastorale è stata rappresentata da don Antonio e 
da quattro laici; a uno di loro  abbiamo chiesto di 
riassumere in breve i concetti, essenziali, emersi. 

“Le introduzioni del Vescovo mons. Diego Coletti e 
del vicario episcopale per la pastorale  mons. Italo 
Mazzoni, nonché i successivi interventi, hanno 
evidenziato alcuni importanti contenuti.

Innanzitutto il volto nuovo che si vuol dare alla 
Chiesa, attraverso le comunità pastorali, non è una 
esercitazione o un tentativo e, soprattutto, non è una 
rivoluzione, ma una volontà di rinnovamento che è 
vita come la Parola di Dio, per questo la dobbiamo 
vivere da protagonisti con positività, senza lamentele 
e campanilismi. È necessaria più comunione e più 
coraggio, meno passività e niente rassegnazione. 
I cambiamenti in atto sono l’ultima espressione di 
iniziative già intraprese da tempo; la collaborazione tra 
parrocchie è sempre esistita e viene oggi concretizzata 
con le comunità pastorali.

È un programma sicuramente impegnativo che non 
si può improvvisare e deve tenere conto delle varie 
situazioni. I nuovi assetti demografici, sociali e 
culturali e non ultima la carenza di sacerdoti, sono tutti 
elementi di cui si deve tener conto in questo cammino 
che deve vederci tutti impegnati a mettere a frutto 
le esperienze del passato che sono indispensabili e 
costituiscono la nostra storia. 
Le comunità pastorali avranno sicuramente effetti 
positivi sulle singole parrocchie anche per quella 
partecipazione laicale che permetterà ai parroci di 
adempiere al meglio la missione pastorale. 

Sono emersi alcuni dati: la diocesi conta 87 colla-
borazioni del tipo “comunità pastorale” in vari stadi 
di avanzamento. L’iniziativa coinvolge circa il 60% 
delle chiese della diocesi. Sono circa 140 i sacerdoti 
interessati su un totale di 380 preti; da questo numero 
occorre depennare un centinaio non operativi a causa 
dell’età o per altri impegni non parrocchiali.

Le comunità pastorali non devono essere intese 
come chiese più grandi, ma una esperienza nuova 
per la Chiesa in genere che comunque non vuole 
un’eccessiva centralizzazione, ma una collaborazione 
nel rispetto delle tradizioni e del passato in ogni 
realtà. È sicuramente un lavoro improbo e difficile 
che richiederà la partecipazione di tutti con un forte 
coinvolgimento dei laici.”

			   Ettore SCHIAPPAPIETRA

Assemblea diocesana 
delle Comunità pastorali
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Cernobbio

Grazie alla volontà di don Andrea ed all’ impegno di 
un gruppo di collaboratori è aperto, ormai da tempo, il 
Centro di Ascolto della Caritas presso la sala di Santa 
Marta (vicino alla chiesa di S. Vincenzo).

Ogni martedì, dalle 9.30 alle 10.30, i volontari si 
alternano per ascoltare le necessità di chi si trova in 
difficoltà e non sa come ovviare ai problemi che la 
vita gli ha posto di fronte. 

Il pensiero corre subito agli stranieri, a chi chiede cibo, 
vestiti, coperte…ma lo scenario non è soltanto questo.

Spesso si recano allo sportello anche persone di qui, 
e la cosa grave è che a volte non riusciamo a renderci 
conto della situazione in cui versano in molti. 

Non sempre i problemi portati al C.D.A. si risolvono, 
però si cerca di offrire un aiuto concreto, che serva 
ad andare avanti almeno per un po’. Per fare questo 
è necessario l’aiuto di tutta la comunità, ognuno 

secondo i suoi mezzi e le sue possibilità, perché così 
vuole la nostra fede cristiana, perché questo ci chiede 
la nostra coscienza di laici.

Ringraziamo quindi tutti coloro che con impegno 
stanno portando avanti questo progetto senza dimenti-
care la puntualità e lo zelo di Liuccia e di Agnese che 
in silenzio (si fa per dire…) mantengono in ordine il 
magazzino e distribuiscono cibo e vestiario.

Chiunque volesse contribuire al buon funzionamento 
del C.D.A., anche economicamente,  può rivolgersi a 
don Bruno.

Per chi invece avesse delle necessità e quindi delle  
richieste da porre è ora funzionante il numero 
di cellulare 3361788140, ma solo per lasciare 
messaggi.

				    Angela SACCANI

Il Centro di Ascolto: una risorsa per tutti
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Maslianico
WEEK-END DELLE FAMIGLIE A PONNA

L’appuntamento a Ponna sta diventando imperdibile!!! … Si è iniziato ad andare a Ponna quattro anni fa, con un gruppo 
di famiglie delle diverse parrocchie delle comunità della B.V.B., accompagnate da don Antonio, allo scopo di organizzare 
il catechismo 0-6 anni. 
Anche quest’anno in un fine settimana di ottobre un gruppo di nove famiglie sono partite alla volta della Val d’Intelvi, 
armate di zaini, scarponi e di tanta voglia di stare e crescere insieme. Il gruppo, dall’originale 0-6 anni, si è allargato alle 
famiglie dei bambini di prima e seconda elementare, perché insieme ai figli è cresciuto anche il modo di “pensare e fare 
il catechismo”. 
Per questo motivo è nato il “week-end delle famiglie”. Quest’anno, più forti dell’esperienza vissuta e sostenuti da don 
Antonio, l’idea è quella di ripercorrere le orme dello scorso anno e di andare avanti su questa strada anche per il catechismo 
della seconda elementare. Non sarà la normale lezione di catechismo in cui si viene trasmesso un messaggio da imparare 
scritto sul libro e sul quaderno, ma un messaggio che deriva da questa esperienza vissuta insieme in cui la famiglia diventa 
“santa” in quanto modello di vita ed esempio per tutti i giorni, nel vivere quotidianamente l’amore di Gesù. I nostri figli, 
forse non sapranno a memoria i dieci comandamenti, né i sacramenti o le sette virtù teologali, ma la speranza è quella che 
siano in grado di vivere nell’amore di Dio e di trasmetterlo agli altri con il loro vissuto. 
Noi genitori viviamo e costruiamo questa esperienza nella convinzione che i nostri figli crescano nella fede e nella Chiesa 
sul nostro esempio; certo ci rendiamo conto di non essere perfetti, ma il nostro sforzo è quello di vivere non come nuclei 
di famiglie a sé stanti ma come comunità di famiglie che comunicano tra di loro, che si aiutano tra loro, che si sostengono, 
che si confrontano, che cercano di trasmettere il comandamento per eccellenza “ama il prossimo tuo come te stesso”. 
L’aria che si respira a Ponna non è solo l’aria buona della montagna, ma è anche l’aria di chi ha voglia di mettersi in gioco, 
di chi ha voglia di vivere nella comunità della Chiesa, di chi ha voglia di coinvolgere più persone possibili  in questo 
percorso, di chi vuole costruire la chiesa pietra su pietra.  
													             Chiara

UNA NUOVA “RICCA” STAGIONE PER IL NOSTRO ORATORIO

Il 6 ottobre si è festeggiata la riapertura della stagione dell’Oratorio di Maslianico. Accanto alla ormai famose Pesca che 
quest’anno era particolarmente ricca di regali per tutti, c’è stata occasione per reincontrarsi e divertirsi con giochi per tutti. 
Gli animatori del Grest si sono impegnati per fare divertire i ragazzi con le pignatte, balli e coreografie con la musica in 
teatro. I più piccoli invece si sono dedicati al bowling con le lattine e alla pesca dei pesci di cartone. La cucina sfornava 
castagne, crepes con nutella e patatine, mentre all’interno il torneo di scala 40 per i più grandi svolgeva la sua finale. 
Nonostante il tempo che non è stato clemente, tutti hanno avuto modo di divertirsi e di passare una giornata in compagnia.

													             Alessandra
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Piazza Santo Stefano

Il sei ottobre 1785 veniva consacrata la chiesa parroc-
chiale di Santo Stefano a Piazza; quattrocentocinquan-
ta anni dopo la nostra comunità ha voluto festeggiare 
questo importante anniversario con la forte cristianità 
che ha sempre accompagnato la vita dei piazzesi.

Una domenica da ricordare quella del sei ottobre 
scorso: la messa solenne, accompagnata dalla corale 
di Piazza, ha inaugurato l’inizio della giornata 
all’insegna della fede e del ricordo.

Il sindaco di Cernobbio Paolo Furgoni, che assieme al 
vicesindaco e ad alcuni consiglieri ha partecipato alla 
funzione, ha mostrato la sua vicinanza alla comunità: 
“...Ricordare un anniversario dall’indubbia portata 
storica come questo, non è certo banale: nel lento 
scorrere del tempo chissà quante vite si sono incrociate, 
quanti eventi ed aneddoti hanno caratterizzato la vita 
della parrocchia di Santo Stefano ...”. 

Semplici parole che avranno fatto scorrere tante 
immagini e ricordi nelle menti dei fedeli, ognuno 
ricordando a suo modo gli anni passati all’interno 
della comunità.

Conclusasi la S. Messa, la processione, accompagnata 
dalla banda di Rovenna, ha trasportato la Madonna del 

Rosario e i fedeli per le vie del paese; al ritorno, un 
rinfresco ha saziato pance e cuori.

Nel pomeriggio, dopo i Vespri molto partecipati, 
due giovani restauratrici hanno mostrato il risultato 
del loro lungo impegno: il quadro “Cena in Betania” 
rinnovato. La giornata si è conclusa all’insegna 
dei festeggiamenti con i bambini, in compagnia di 
un mago, giocolieri, zucchero filato e lancio dei 
palloncini.
						      Sara

Asilo di Piazza, una storia lunga un secolo
La nostra scuola materna è nata ben 107 anni fa dal 
generoso lavoro dei nostri nonni per rispondere non 
solo ad un bisogno assistenzialistico, ma soprattutto 
alla volontà di trasmettere alle generazioni future i 
principi cristiani che sono alla base della formazione 
dell’individuo. E’ un lavoro importante e difficile 
che parte dalla centralità della persona ed è svolto 
coinvolgendo soprattutto la famiglia che è la primaria 
“agenzia educativa” del bambino, alla quale la scuola 
non  può e non deve sostituirsi.
E’ indubbio che chi si occupa di educazione, e di 
scuola cattolica in particolare, si trova ad affrontare 
ogni giorno grandi sfide e crediamo che senza l’aiuto e 
la collaborazione di tutti sarebbe stato impossibile far 
navigare la nostra scuola materna nel mare burrascoso 
di questi ultimi decenni. E’ una questione di chiarezza 
di identità, di coraggio,  di generosità  e soprattutto è 
una questione d’amore verso i nostri piccoli, ai quali 
vogliamo trasmettere, così come è stato fatto con noi, 
anche la bellezza e la gioia di appartenere ad una bella 
realtà comunitaria come la nostra.
Per tutto ciò che è stato fatto quest’anno e negli anni 
passati, lasciateci esprimere i nostri sinceri sentimenti 
di gratitudine verso tutti coloro che, a qualunque 
titolo, hanno contribuito e contribuiscono ogni giorno 
alla edificazione di questo autentico gioiello del nostro 
paese, con l’invito a rinnovare con nuovo slancio 
quello spirito di cooperazione che da sempre anima la 
storia della nostra scuola.
Ai soci, ai benefattori, al personale insegnante e non,  ai 
nostri bimbi e alle loro famiglie,  all’amministrazione 
comunale e  alla comunità parrocchiale tutta vogliamo 
augurare un felicissimo Santo Natale.

			   Il Consiglio di Amministrazione

Un compleanno speciale - 450° Parrocchia
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Stimianico con Casnedo

È autunno inoltrato ed é una giornata uggiosa, anche 
se non piove, ma i parrocchiani di Stimianico con 
Casnedo ricorderanno il 29 ottobre di quest’anno con 
particolare gioia perché è arrivata finalmente la nuova 
campana per la chiesa parrocchiale che sostituisce la 
vecchia che presentava una crepa nella parte bassa  e 
non permetteva quindi un suono armonico al concerto. 
Molti parrocchiani sono rimasti per tutta la mattinata 
con gli occhi rivolti alla cella campanaria per vedere 
le opere di sostituzione. Si tratta della campana più 
piccola, rivolta verso Rovenna, che comunque pesa 
220 chilogrammi.

Il nostro parroco, don Bruno, l’ha benedetta con 
una semplice cerimonia sul piazzale antistante la 
chiesa alla presenza di un bel gruppo di parrocchiani, 
alcuni dei quali ricordavano la cerimonia ben più 
importante dell’immediato dopoguerra quando don 
Luigi bassi aveva avuto al suo fianco la presenza del 
nostro Vescovo di allora mons. Felice Bonomini per la 
consacrazione delle tre campane rimesse al loro posto 
e che erano state tolte per farne inutili macchine da 
guerra.

Scrive infatti don Bassi sul “liber chronicon”: 

25 giugno 1949 Consacrazione nuove campane. 

“La parrocchia ha vissuto giornate di entusiasmo sia 
per la cerimonia della prima Santa Messa dei fanciulli, 
come per l’onomastico del parroco, ma in particolare 
per la solenne consacrazione e inaugurazione del 
nuovo concerto di campane”. 

“Sua Eccellenza il nostro Vescovo mons. Felice 
Bonomini accompagnato dal rev. mons. Clemente 
Gaddi giungeva in Casnedo alle ore 18.00 ricevuto dal 
parroco, dal clero e dalle autorità, da tutti i parrocchiani 
e villeggianti”. 

E prosegue con altri dettagli della giornata.

La nuova campana è stata fusa con gli altorilievi e 
la dedica uguali alla vecchia e cioé: Sancti Aloysie 
et Agnes pro juvenibus nostris intercedite, quindi 
le formelle con l’effigie di San Luigi, Sant’Agnese, 
Sant’Antonio di Padova, Santa Chiara, la Madonna 
del Rosario con bambin Gesù, l’Angelo custode ed un 
crocifisso con la data 2013.  Il richiamo a San Luigi e 
a Sant’Agnese riveste particolare significato in quanto 
protettori  della gioventù. Evidentemente non è stata 
messa nella parte bassa la scritta: Ablatum tempore 
belli A. D. MCMXL-MCMXLV restitutum pubblico 
sumptu A.D. MCMXLIX. 

Praticamente significa che, tolta per il periodo bellico 
1940/1945, è stata restituita al pubblico ufficio nel 
1949.

Ora la nuova campana, brillante perché nuova di 
fusione, completa di nuovo il concerto ed i parrocchiani 
vorrebbero che il loro suono potesse chiamare a 
raccolta tanti fedeli come in passato e possa pertanto 
contribuire ad un maggiore impegno di testimonianza 
cristiana.

								      
				    Peppino GEROSA

Nuova campana 
per la chiesa di Casnedo

foto Fulvio CARCANO
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Rovenna

Come tutti gli anni il corpo musicale di Rovenna ha offerto alla 
comunità un concerto-elevazione spirituale il 24 novembre, in 
occasione della festa di S. Cecilia.
Santa romana che visse a cavallo tra il II e III secolo a Roma, 
il suo culto è molto antico e popolare in quanto patrona della 
musica dei musicisti e dei cantanti.
Quest’anno le condizioni meteo inclementi non hanno 
consentito al corpo musicale di prendere parte alle funzioni 
liturgiche, soprattutto alle processioni alle quali normalmente 
partecipa. La banda alternando al canto e alle preghiere 
dell’assemblea, adatti pezzi musicali, favorisce il raccoglimento e la preghiera personale. Il corpo musicale per il secondo anno 
consecutivo ha scelto di invitare al proprio concerto il coro: Tui Amoris. Il coro diretto dal maestro Laura Terzi di Gaggino 
Faloppio, è rappresentativo della comunità pastorale della Beata Vergine del Monte Bisbino, in quanto composto da cantori delle 
diverse parrocchie della comunità. Supporta con il canto diverse funzioni di carattere comunitario tra cui le cresime. Sicuramente 
la piacevole serata trascorsa ascoltando buona musica ha permesso ai musicisti, ai cantori e all’assemblea tutta, di trarre dalla 
musica proficui momenti di preghiera e di meditazione. 
Senza però dimenticare che la musica a fine liturgico ha come scopo primo e ultimo la sola lode a Dio, la tentazione di vana gloria 
è umana, per vincerla basta tenere ben presente l’ammonizione evangelica (Lc 14,11): Chi si esalta sarà umiliato e che si umilia 
sarà esaltato. Uno dei più grandi compositori di musica per organo di tutti i tempi, quale Johann Sebastian Bach, in calce a molte 
sue composizioni apponeva l’acronimo S.D.G., ovvero Soli Deo Gloria.
La comunità coglie l’occasione per ringraziare il corpo musicale per il piacevole concerto offerto e per il servizio liturgico che 
svolge durante l’anno. I componenti del coro Tui Amoris sentitamente vogliono ringraziare la propria direttrice Laura Terzi, per 
la dedizione e la passione con cui segue il coro.

In occasione della festa patronale di S. Michele il 29 
settembre 2013 è stata benedetta da don Andrea la facciata 
restaurata della chiesa parrocchiale. La giornata piovosa ha 
reso i festeggiamenti leggermente sottotono, il buon numero 
dei fedeli accorsi ha comunque portato a compimento la festa 
patronale, a meno della tradizionale processione Eucaristica 
per le vie del paese, che non è stato possibile svolgere a 
causa della pioggia. La facciata molto semplice a capanna, 
fu ridisegnata nel 1856. Degno di nota è l’imponente portale 
in granito secentesco proveniente dal soppresso convento di 
S. Marco in Borgovico, la tradizione vuole che ben 14 buoi 
servirono per il trasporto del portale da Como a Rovenna. 
Le statue laterali nelle nicchie richiamano gli arcangeli lignei dell’altare maggiore, infatti quella di sinistra rappresenta l’arcangelo 
Michele che sconfigge Satana con in mano una spada e una bilancia, mentre quella di destra rappresenta  l’arcangelo Raffaele con 
Tobia. I lavori si sono resi necessari perché l’ infiltrazioni d’acqua piovana negli anni hanno fortemente deteriorato la facciata 
nel suo complesso. Le pietre e le tavole di cemento decorativo risultavano molto degradate con stuccature e sigillature ormai 
distaccate, l’ossidazione dei ferri di fissaggio di queste, ha creato macchie, ma soprattutto ha reso pericolosamente instabili le 
parte fissate. Dopo la messa in sicurezza delle parti pericolanti si è proceduto ad una attenta pulizia, al ripristino dell’intonaco 
ove necessario e a una tinteggiatura nel rispetto delle tinte preesistenti. Il risultato che possiamo vedere oggi rispetta in tutto 
l’originarietà del progetto del 1856.
Il mantenimento e il decoro della chiesa, intesa come opere di muratura e di tutti i suoi arredi, è fondamentale perché sia specchio 
della Chiesa con la “C” maiuscola definita come: popolo di Dio chiamato a costituire l’assemblea di quanti, per la fede e il 
Battesimo, diventano figli di Dio, membra di Cristo e tempio dello Spirito Santo.

Concerto banda Rovenna 
in onore di S. Cecilia

Restauri facciata chiesa 
parrocchiale
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Pellegrinaggi

Pellegrinaggio ad una speciale ”scia di luce”
Parlare di santità oggi può suscitare qualche sorriso di 
“compassione” … Eppure qua e là ci sono ancora dei 
fiori molto rari che provano come sia possibile vivere 
anche nella nostra società in modo evangelico. 

Eccone uno. Una moderna, spigliata e sportiva ragazza 
del savonese, certo aiutata da genitori straordinari, ha 
raggiunto la santità in soli 19 anni di vita. Si tratta di 
Chiara Luce Badano, beatificata il 25 settembre 2010. 

La giovane è partita per il Cielo nel 1990 per tumore 
osseo lasciando una scia luminosa che affascina e 
attira tanti  giovani e meno giovani che  corrono  per 
conoscerla e pregarla. Anche dalla nostra Comunità 
Pastorale lo scorso 28 settembre è partito un pullman 
di persone che (insieme ad altri due del comasco) ha 
raggiunto Sassello, paesino quasi sconosciuto adagiato 
sui monti di Savona. E’ stato un pellegrinaggio ma con 
uno stile adeguato alla Beata Chiara, la quale a chi le 
chiedeva perché non parlasse di Dio ai suoi coetanei  era 
solita rispondere: “Di Gesù non si deve parlare: bisogna 
donarlo!” Così dopo un viaggio disteso e rallegrato da 
barzellette e canti siamo giunti alla parrocchiale dove 
ci attendevano due mamme ex compagne di studi della 
Badano. 

La loro testimonianza concreta, vivace e ricca di 
aneddoti vissuti in prima persona ha galvanizzato per 
qualche ora l’attenzione  di tutti, fatta di silenzio e di 
commozione. 
Concluso un frugale pasto in una casa di Don Orione, 

abbiamo fatto visita al 
campo santo dove riposano 
le spoglie di Chiara in un 
semplice loculo dal quale 
però emana una sensazione 
non di morte ma di vita e 
di speranza che ti sprona a 
prendere sul serio la chiamata 
alla santità .

La vita di quella giovane è 
stata normale ma vissuta in 
modo straordinario dove la 
Fede e l’Amore nutriti di Pa-
rola di Dio hanno illuminato 
ogni giornata della bambina, 
dell’adolescente e della gio-
vane studentessa. 

Un allenamento quotidiano 
che l’ha preparata a conti-
nuare nella gioia anche du-

rante la prova più dura del dolore e della morte che lei 
ha vissuto come incontro nuziale con il suo vero Amo-
re: Gesù. 
Il viaggio di ritorno è stato un susseguirsi di impressioni 
forti e positive. Per tutte almeno tre. 

La prima: “Emerge la sua determinazione fin dall’in-
fanzia di  vivere la gioia ed “essere Gesù” con chi av-
vicinava … mi stupisce ancora la sua “forza” quando, 
pur nel disorientamento iniziale nel ricevere la diagnosi 
nefasta (“Perché Gesù?”) poi ha saputo accettare il Suo 
Disegno e viverlo fino in fondo senza ripiegare e sen-
tendosi amata anche in quella situazione ha vissuto su-
bito da risorta! Rientro con una nuova consapevolezza: 
con Lui tutto è possibile! “(C.A.) 

La seconda: “Visitando il cimitero ho provato una gran-
de emozione pensando a lei così piccola ma così grande 
da offrire la sua vita e da essere lei a consolare gli amici 
e  i genitori: “Ciao, sii felice, io lo sono!”. (R.B.). 

La terza: Ho vissuto nelle malattie da sempre e nel 
sentire che questa “Luce” non ha voluto assumere 
antidolorifici neppure negli ultimi momenti per offrire 
le sue pene per  il bene del mondo, mi ha fatto pensare 
a Gesù sul Calvario. Non credo di riuscire a fare 
altrettanto, ma mi ha molto illuminata!”  (P.M.)

In attesa di conoscerla meglio  proviamo  a chiederci 
se non siamo chiamati noi pure a puntare molto più in 
alto. 			 

					     don Bruno
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Fotogallery
Incontro comunitario 3° anno di catechismo

Incontro comunitario 4° anno di catechismo

Celebrazione per l’inizio dell’Anno pastorale con il 
mandato ai Ministri straordinari dell’Eucaristia

Alcune immagini dei presepi esposti a Villa Bernasconi 
a Cernobbio nell’ambito della mostra promossa dalle 
associazioni “Azalai” e “La Giostra del sorriso”, aperta fino 
al 6 gennaio. 
Info sugli orari al sito www.giostradelsorriso.org


